
Speciale Azione Cattolica

ILa Voce dei Berici | Domenica 2 marzo 2025 | Coordinamento  |

IL TEMPO CHE VIVIAMO

Finché c'è fatica c'è speranza
Anche la nostra Associazione è coinvolta in questo 
cambiamento d'epoca che tocca la dimensione pastorale 
e organizzativa della Diocesi. Due i segni concreti  
che ci incoraggiano a guardare con fiducia al futuro

     DINO CALIARO*

Sabato 8 febbraio tutta la 
Chiesa vicentina si è ri-
trovata in Assemblea at-

torno al vescovo Giuliano con-
cludendo, e insieme rilancian-
do, il percorso sinodale, con il 
quale si sta provando (non sen-
za qualche timore) a ricolloca-
re la realtà ecclesiale e pastora-
le delle nostre comunità par-
rocchiali. 

In questo cambiamento 
di epoca, come ci ricorda Papa 
Francesco, anche il nostro ter-
ritorio sta subendo uno “tsu-
nami pastorale” che, però, co-
me credenti in Cristo non pos-
siamo non leggere come segno 
dell'amore di Dio per ciascuno 
di noi, anche se talvolta non 
corrisponde ai nostri desidera-
ta e criteri. La nostra stessa as-
sociazione vive frangenti di fa-
tica ma, riprendendo parole ca-
re di don Lorenzo Milani, “fin-
ché c'è chi fatica, vuol dire che 
c'è speranza”. E di speranza, in 
quest'anno giubilare, ne abbia-
mo bisogno e ne ha bisogno il 
mondo attorno a noi. 

Ecco perché sottolineamo 
con gioia e soddisfazione la 
concretizzazione di due segni, 
di speranza: da un lato il per-

La riflessione

In cammino verso la pace 
ridimensionando le pretese 

del proprio "io" 
  DON ANDREA PERUFFO* 

Domenica dopo dome-
nica all’Angelus Pa-
pa Francesco ci invita 

a pregare con insistenza per 
il dono della pace. E’ un ritor-
nello che rischia di diventare 
abitudine come lo sono cer-
te scene di guerra e di mor-
te. E anche su questo il Pa-
pa ci sprona: “Non dobbiamo 
abituarci alla guerra, a nessu-
na guerra. Non dobbiamo per-
mettere che il nostro cuore e 
la nostra mente si anestetizzi-
no davanti al ripetersi di questi 
gravissimi orrori contro Dio e 
contro l'uomo" (ottobre 2023). 
Per altri versi ognuno di noi ri-
schia di sentirsi impotente di 
fronte a qualcosa che ci su-
pera che dipende dai “poten-
ti” della terra. Eppure anche 
nel nostro piccolo la cosa ci 
riguarda e non solo nella pre-

ghiera che certamente come 
cristiani siamo chiamati a rin-
novare ogni giorno. 

Mi è tornato alla memoria 
un passaggio della lettera di 
Giacomo dove l’autore si inter-
roga sull’origine delle contese 
e delle guerre. Scrive: “Da dove 
vengono le guerre e le liti che 
sono in mezzo a voi? Non ven-
gono forse dalle vostre pas-
sioni che fanno guerra nelle 
vostre membra? Siete pieni di 
desideri e non riuscite a pos-
sedere; uccidete, siete invi-
diosi e non riuscite a ottenere; 
combattete e fate guerra! Non 
avete perché non chiedete; 
chiedete e non ottenete per-
ché chiedete male, per soddi-
sfare cioè le vostre passioni” 
(4,1-3).

Mi sembra che l’autore 
sposti chiaramente l’obbiet-

tivo verso l’interno dell’uomo 
con un invito a fare verità cir-
ca quello che c’è nel cuore. Ed 
è proprio questo orizzonte che 
ci porta a dire che la pace è 
qualcosa che ci riguarda da vi-
cino, che tocca il nostro quoti-
diano, le nostre relazioni in fa-
miglia e nei contesti normali di 
vita. Giacomo ci ricorda che ci 
sono delle passioni che sono 
in tensione fra di loro dentro di 
noi, che abbiamo desideri mal-
sani di possesso che ci porta-
no al sopruso, che dobbiamo 
fare i conti con l’invidia che av-
velena il nostro stare insieme.

Questa concretezza ci 
aiuta a pensare al cammino 
della pace non solo come ad 
un percorso sociale connes-
so con la geopolitica e l’eco-
nomia ma riguarda piuttosto 
la vita interiore di ogni perso-
na. Non è banale chiedersi: ma 
io sono in pace con me stes-
so? Sono contento della mia 
vita? Riesco a vedere il bello di 
quello che sono senza punta-
re il dito troppo in fretta contro 
gli altri accusandoli più o me-
no esplicitamente di qualco-
sa che hanno fatto o non fatto 
nei miei confronti?

Più in profondità credo si 
tratti di fare pace con il proprio 
limite che in ultima analisi por-
ta il nome della morte. E’ un di-

scorso difficile perché nel no-
stro intimo portiamo il deside-
rio della vita ma dobbiamo fare 
continuamente i conti con le 
tante morti che ci sono chie-
ste. 

Il cammino della vita adul-
ta è un progressivo ridimen-
sionamento delle pretese del 
proprio io, delle proprie atte-
se spesso illusorie e di onni-
potenza autoreferenziale per 
aprirsi all’altro/Altro. Senza 
questo progressivo cammino 
di “morte” si rimane come im-
bottigliati in un “io” che invade 
tutta la persona dove lo spazio 
del dialogo e del confronto di-
venta monologo solitario che 
rende la vita infelice e astiosa. 
Solo riscoprendo la dimensio-
ne dialogica della vita che vuol 
dire capacità di lasciare spa-
zio all’accoglienza, all’imprevi-
sto, allo stupore saremo capa-
ci di uscire dalle strettoie del-
la morte e potremo diventare 
operatori di pace. 

Il problema non è di natu-
ra strettamente morale os-
sia circa la bontà o la cattive-
ria delle persone ma piuttosto 
della solitudine e/o della com-
pagnia che viviamo. Lascia-
re spazio all’altro è una po-
stura che ognuno di noi deve 
scegliere rispetto alla vita con 
tutto quello che questo si-

gnifica compreso l’incertezza 
dell’esito finale. L’incapacità di 
porsi in questo modo può tra-
dursi in atteggiamenti perico-
losi:  un eccesso di volontari-
smo che porta alla ricerca del-
la prestazione, un’aggressività 
cristallizzata che porta all’i-
ra, la ricerca di tante cose in-
capaci alla lunga di dare sere-
nità, il sentirsi svuotati quan-
do sembra che nessuno sia 
attento alle nostre esigenze, 
un’inquietudine che evolve in 
rabbia e pretesa, una routine 
che appesantisce la vita e che 
spinge a ricercare continua-
mente esperienze nuove ed 
emotivamente coinvolgenti.

In questo orizzonte par-
lare di speranza vuol dire ri-
conoscere che il centro del-
la vita non è il soggetto in sé 
ma il saper camminare con-
tinuamente verso l’altro/Al-
tro Saper sperare vuol dire di-
ventare capaci di affidarsi a 
qualcosa/Qualcuno che è ci 
oltrepassa e che è capace di 
sollevarci quando prima o poi 
ci si troverà davanti al limite 
dell’abisso e della morte. Per il 
cristiano questa speranza tro-
va la sua radice nella Pasqua e 
diventa possibilità di pace. 

 
                   *Assistente diocesano Ac
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corso “eVENTI di PACE” con 
il quale ci proponiamo, unen-
do nella progettualità e con-
divisione oltre trenta associa-
zioni e gruppi (già questo, un 
“mezzo miracolo”) di dare vo-
ce a volti, luoghi, gesti di pace 
perché giustizia e solidarietà 
diventino quotidianità, anche 
ricordando quei tanti cattoli-
ci, molti giovani di AC, “ribelli 
per amore”. Un secondo segno 
di speranza ce l'ha regalato il 
nostro Vescovo proprio alla fi-
ne dell'Assemblea diocesana, 
quando ha comunicato l'inol-
tro, alla santa Sede, della cau-
sa di canonizzazione del caro 
Momi Bevilacqua, socio laico di 
Chiampo ancora oggi ricordato 
con stima e affetto da molti. In-
vocandolo nella preghiera chie-
diamo a Momi di sostenerci e 
accompagnarci nel nostro cam-
mino associativo, perché ci aiu-
ti a tenere vive le nostre comu-
nità parrocchiali e ad essere se-
gno di speranza per tutti coloro 
che incrociano le nostre strade. 
 

* Presidente diocesano Ac 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nella foto a 
fianco, un 
momento 
dell'assem-
blea dioce-
sana che 
si è svolta 
a Schio lo 
scorso 8 
febbraio, 
momento di 
conclusione 
e rilancio 
del percorso 
sinodale in 
DIocesi.
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- Deve esserci una pianifi-
cazione annuale che coinvol-
ga diversi livelli (unità pasto-
rale, vicariato, diocesi) e che 
permetta di scegliere alcuni 
appuntamenti significativi, 
sia come singoli che come 
gruppo educatori.

- È importante un ap-
proccio esperienziale, dove la 
formazione non sia solo teo-
rica ma si fondi sulla condi-
visione, il confronto e il vis-
suto di ciascuno.

- Il cammino formativo 
non deve riguardare solo i 
giovani, ma deve abbraccia-
re anche gli adulti, favorendo 
momenti di incontro interge-
nerazionali per una crescita 
comune.

- Va rafforzato il senso 
di appartenenza associati-
va, aiutando gli educatori a 
sentirsi parte di una realtà 
più ampia, in comunione con 
tutta l’AC diocesana.

- Un elemento trasversa-
le che è emerso con forza è la 
necessità di un metodo chia-

     MATTIA TREVISAN

L’Azione Cattolica ha 
da sempre un forte le-
game con il territorio. 

Quando pensiamo a qualsi-
asi esperienza associativa la 
colleghiamo al luogo in cui 
ne viviamo la dimensione, 
sia esso la parrocchia, il vica-
riato, la diocesi, il nazionale… 
non si tratta solo di un rife-
rimento geografico, ma di un 
tessuto vivo fatto di comuni-
tà, relazioni e percorsi di fede 
condivisi. Il territorio è il luo-
go in cui l’AC si incarna, ri-
spondendo alle esigenze del-
le persone con una presenza 
radicata e dinamica.

All’interno del Consiglio 
Diocesano tutte queste re-
altà e dimensioni si intrec-
ciano, rendendo l’esperien-
za che ciascuno porta punto 
di partenza per un cammino 
unitario che orienta le scelte 
pastorali e formative. La pe-
culiarità del ruolo di ciascun 
consigliere è quella di porta-
re non solo il proprio vissu-
to, ma anche quello del ter-
ritorio o settore/articolazio-
ne che lui vive e respira nella 
sua esperienza associativa.

Un tema di cui il territo-
rio sente l’urgenza è sicura-
mente quello della forma-
zione, che da sempre per 
l’associazione non è vista 
come un semplice trasferi-
mento di conoscenze o una 
lista di cose da fare, ma co-

     GINA ZORDAN

Domenica 2 febbraio 2025 
il Consiglio Triveneto 
dell’Azione Cattolica, co-

stituito dalla Delegazione re-
gionale e dai componenti delle 
quindici Presidenze diocesane 
si è incontrato a Vicenza nei lo-
cali del seminario diocesano 
per un convegno dal titolo “Se 
vuoi la pace, prepara la pace”. 

Con il desiderio di prosegui-
re il percorso già iniziato nello 
scorso triennio sulla formazio-
ne delle coscienze, l’AC Trivene-
to ha fatto proprie le ripetute ed 
accorate parole di Papa France-
sco, che invitano con insistenza 
a pregare ed operare affinché 
cessino i conflitti e ad intra-
prendere autentici percorsi di 
pacificazione e riconciliazione.

Progettando quindi un per-
corso sul tema della Pace, l’AC 
Triveneto si è data un inizia-
le appuntamento in un incon-
tro on-line il 10 gennaio scorso, 
insieme agli amici dell’Istituto 
Pace Sviluppo Innovazione del-
le ACLI, associazione che pro-
muove relazioni di partnership 
con organizzazioni di società 
civile a sostegno di iniziative a 

me un percorso continuo di 
crescita personale e comu-
nitaria: è attraverso la for-
mazione che il pulsare della 
passione associativa irrora 
tutto il territorio.

Nel consiglio diocesano 
del 21 gennaio scorso è pro-
seguita la riflessione sul per-
corso formativo per educato-

favore delle vittime di guerre e 
povertà nei paesi in conflitto. 

Domenica 2 febbraio, altra 
tappa particolarmente impor-
tante del percorso, dopo la ce-
lebrazione eucaristica con il Ve-
scovo Giuliano ed il saluto del 
Presidente nazionale di AC Giu-
seppe Notarstefano, che  ha sot-
tolineato che “la pace è un bene 
che ci chiede di metterci in cam-
mino per scomodarci e scomo-
dare”, siamo stati accompagnati 
da due giovani di Rondine Cit-
tadella della Pace (Arezzo), No-
am di Israele e Valeriia dell’U-
craina, che passo dopo passo 
ci hanno guidato nel “metodo 
di trasformazione creativa del 
conflitto”. L’obiettivo di Rondi-
ne, infatti, come ci ha spiegato 
fin da subito Valeriia, è chiaro: è 

ri ed animatori. Dai lavori di 
gruppo sono emersi alcuni 
punti chiave:

- La formazione deve es-
sere flessibile e personalizza-
bile, affinché ogni educatore 
possa trovare il proprio spa-
zio e ruolo senza scindere la 
propria identità personale 
dal servizio che svolge.

un luogo ispirato ad un preciso 
metodo di gestione del conflitto 
attraverso cui la persona possa 
imparare a non restare vittima 
del conflitto ed a non farsene 
promotrice, ma a maturare uno 
sguardo accogliente e di cura 
nei confronti di ogni persona 
ed in ogni contesto sociale.

Attraverso attività di labo-
ratorio, ascolto di testimonian-
ze e momenti di riflessione, No-
am e Valeriia ci hanno aiutato a 
cogliere come il conflitto possa 
essere un “potenziale energeti-
co” e non un prodotto di scar-
to o una minaccia da evitare. Il 
conflitto, infatti, è un’esperien-
za naturale, fa parte della quo-
tidianità e penetra nelle nostre 
relazioni. Per giungere però a 
considerare il conflitto come 

CONSIGLIO DIOCESANO

Formazione degli educatori 
personalizzata e associativa

L'IMPEGNO DEL CONSIGLIO TRIVENETO DELL'AC

Un laboratorio di pace 
con i giovani di Rondine

È uno dei temi sentiti con più urgenza all'interno 
dell'associazione. Per questo è stata creata una 
commissione dedicata all'interno del Consiglio

È quello sperimentato dai membri del Consiglio Triveneto 
lo scorso 2 febbraio, all'interno del percorso di formazione

ro, più che di un elenco di 
contenuti predefiniti. 

L’obiettivo finale che si 
può cogliere come sintesi dei 
diversi lavori è quello di col-
tivare relazioni autentiche, 
fare dell’Azione Cattolica un 
luogo in cui ogni aderente 
possa sentirsi accompagnato 
nel suo cammino di fede e di 
servizio. Solo così la forma-
zione diventa non solo una 
necessità, ma una scelta con-
sapevole, vissuta con passio-
ne e con entusiasmo.

Visto che l’Azione Cattoli-
ca si basa anche sulla concre-
tezza delle proprie scelte, ecco 
alcuni passi concreti: 

è stata istituita, proprio 
a seguito dell’ultimo consi-
glio, una commissione “consi-
gliare” per la formazione, che 
ha l’obiettivo di lavorare per i 
prossimi mesi per fare sintesi 
e guidare il percorso del Con-
siglio affinché si arrivi a delle 
proposte concrete per un per-
corso formativo condiviso; 

la proposta del Weekend 
Animatori dal 28 al 31 agosto 
a Tonezza, un ritorno al pas-
sato, ma di cui tanti sentiva-
no la necessità, per dedicare e 
dedicarsi del tempo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“un urto, un incontro di diffe-
renze che in questo attrito ge-
nera qualcosa di nuovo” diven-
ta necessario innanzitutto “de-
costruire” il concetto di nemico, 
ovvero ritrovare il volto di ogni 
persona al di là dell’immagine 
deformata che nasce dalla logi-
ca duale di vittima-carnefice.  

Il confronto in gruppo, 
momento per dare concretez-
za alle idee, è stato percepito 
da tutti come utile opportuni-
tà per maturare la consapevo-
lezza che, peggio della guerra, 
c’è solo l’abitudine alla guer-
ra e alla sua normalizzazione. 
Pertanto, è stato riconosciuto 
da più voci, serve un “di più” di 
coscienza, anche in chi gover-
na il nostro territorio: perché 
come AC non farci promotori 

presso gli amministratori lo-
cali di percorsi sulla questione 
del conflitto, affinché si acqui-
sisca la consapevolezza che 
il raggiungimento della pace 
non è una questione tecnica, 
ma innanzitutto una conver-
sione personale?

Il nostro percorso prosegue 
per l’AC del Triveneto con un 
prossimo incontro on-line sa-
bato 8 marzo, in cui Lucio Tur-
ra, membro di MEAN a nome 
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te. Il peso delle difficoltà di cia-
scuno è stato rappresentato da 
un sasso che è stato loro conse-
gnato. 

La voce narrante li ha poi 
stimolati nel cercare di identi-
ficare nel concreto (e scrivere 
su un foglio) il proprio ostaco-
lo personale alla speranza, la 
propria difficoltà più grande, 
concentrandosi su uno dei vari 
ambiti della vita (studio, lavo-
ro, relazioni, crescita persona-
le, società e chiesa). E proprio a 
partire da questa difficoltà, la 
voce narrante ha motivato cia-
scuno ad essere generatore di 
speranza verso l’altro, chieden-
do di lasciare per iscritto sul fo-
glio del compagno un messag-
gio di speranza, aiutando l’altro 
a vedere il problema da un’al-
tra prospettiva, dando una 
chiave di lettura nuova. 

I partecipanti sono stati in-
fine chiamati a farsi positiva-
mente provocare da esempi vi-
cini a loro, ascoltando le voci di 
alcuni giovani testimoni della 
diocesi, che pur nelle difficoltà 
di ogni giorno, sono stati capa-
ci di trovare gemme di speran-
za nel loro quotidiano. 

Al termine della serata, in 
un ambiente nuovamente il-
luminato, il sasso che ciascuno 
di loro ha tenuto con sé come 
simbolo di un peso personale, 
è diventato segno di speranza, 
poiché è stato loro chiesto di 

“Oggi viviamo tempi 
segnati da situazio-
ni drammatiche, che 

generano disperazione e impe-
discono di guardare al futuro 
con animo sereno […] Spesso 
a pagare il prezzo più alto sie-
te proprio voi giovani, che av-
vertite l’incertezza del futuro 
e non intravedete sbocchi cer-
ti per i vostri sogni, rischian-
do così di vivere senza spe-
ranza”. Queste preziose parole 
del Santo Padre, condivise in 
occasione della 39esima Gior-
nata Mondiale della Gioventù 
lo scorso anno, suonano più 
attuali che mai nel caos del-
le notizie di cronaca che ci cir-
condano, e delineano perfetta-
mente il quadro della quotidia-
nità e dello stato d’animo di noi 
giovani d’oggi, in balia di insi-
curezze e malinconia. 

Parallelamente, nel con-
testo di questo nostro caotico 
presente, la Chiesa sta viven-
do nel 2025 l’Anno Santo del 
Giubileo, e ci chiama a porre 
l’attenzione sul tema della Spe-
ranza, che però ad una prima 
impressione sembra stridere 
con la realtà, e fatica a trovare 
spazio nei nostri giovani cuori 
appesantiti.

È proprio su questa diffi-
coltà che noi vice diocesani del 
settore giovani e responsabi-
li diocesani dell’articolazione 
ACR, unitamente ad un grup-
po di volenterosi commissa-
ri diocesani, abbiamo voluto 
porre particolare attenzione e 
cura, organizzando nel mese 

mente opposti: che significato 
assume per un giovane la pa-
rola “Speranza” nel mondo di 
oggi, con tutte le sue bellezze e 
contraddizioni? Sentiamo che 
dentro di noi la Speranza è in 
modalità “off”, spenta, in stan-
dby, annichilita… oppure in 
modalità “on”, accesa, reattiva, 
che illumina?

Da qui è nato “Interruttori 
di Speranza”, un format educa-
tivo che è stato replicato in tre 
distinte serate e tre luoghi di-
versi della diocesi di Vicenza (il 
22 gennaio a San Pietro in Gu, 
il 27 gennaio a Trissino, e il 30 
gennaio a Barbarano), al fine 
di facilitare la partecipazione 
di quanti più giovani possibi-
li, che in totale sono stati circa 
300. I partecipanti sono stati 
accompagnati nella serata da 
una voce narrante, il model-
lo di un normale ragazzo di 23 
anni, nel quale ciascuno di loro 
potesse immedesimarsi e far-
si trasportare dal suo flusso di 
pensieri. 

Nel buio della sala che li ha 
accolti, questa voce li ha con-
dotti attraverso le loro paure 
più profonde, non solo nei con-
fronti di un mondo martoriato 
dalle guerre e dai cambiamenti 
climatici, e di una società carat-
terizzata dalla violenza di ge-
nere, ma anche da un futuro 
di studio e lavoro incerto, e da 
aspirazioni personali affatica-

IL RACCONTO DELLA "GIF"

Giovani e futuro scriverci un messaggio di spe-
ranza, motivatore ed ottimista, 
e di lasciarlo il giorno successi-
vo in un luogo di passaggio do-
ve qualcuno potesse trovarlo, o 
affidarlo a qualcuno.

Il messaggio conclusivo di 
questo momento di formazio-
ne è stato proprio quello di po-
ter essere “interruttori di spe-
ranza” per gli altri, riconoscen-
do la forza dei piccoli gesti di 
speranza e facendosi attraver-
sare da essi, convertendoli poi 
in dono per l’altro. 

Abbiamo raccolto le testi-
monianze di tre giovani che 
hanno partecipato nelle tre di-
stinte zone a questo momento 
di formazione, e abbiamo chie-
sto loro di condividere con noi 
le personali sensazioni e rifles-
sioni suscitate dalla GIF vissu-
ta insieme, e di rivelare il mes-
saggio di speranza che hanno 
scritto sul loro sasso, così da 
poterlo far avere anche a tutti 
voi lettori.

Chiara (che ha partecipato 
a San Pietro in Gu) ci dice: “Dal-
la GIF mi sono portata a casa 
il fatto di non mollare mai, di 
avere sempre speranza. Avere 
altre persone che mi abbiano 
dato un consiglio rispetto ad 
una mia “difficoltà/ paura” mi 
ha fatto capire che non sono 
sola, che non bisogna mai mol-
lare al primo ostacolo. Il mes-
saggio di speranza che ho scrit-
to sul sasso è: Sorridi.”

Valentina (che ha parteci-
pato a Trissino) ci dice: “È stato 
un momento di riflessione per 
sé stessi sapendo bene di esse-
re in un ambiente "protetto" 
dove le proprie fragilità, se con-
divise, possono essere accolte. 
E la formazione come cresce-
re insieme, per me, sono valo-
ri importanti anche nel quoti-
diano. Il messaggio di speranza 
che ho scritto sul sasso è: Nel 
dubbio Ama per primo.”

Benedetta (che ha parte-
cipato a Barbarano) ci dice: 
“Questa GIF mi ha riempita di 
speranza e, attraverso le attivi-
tà svolte durante la serata, mi 
sono sentita compresa e soste-
nuta da altri giovani che non 
conoscevo. Il messaggio di spe-
ranza che ho scritto sul sasso è: 
Accogli ogni opportunità.”

Dalle parole delle nostre 
testimoni, e dal breve scam-
bio di opinioni con i molti al-
tri che hanno partecipato a 
queste serate, si evince un 
bellissimo mix vissuto di in-
trospezione e condivisione: 
un doveroso e speciale rin-
graziamento va dunque alla 
équipe composta da membri 
delle commissioni diocesa-
ne giovani e ACR, che ha reso 
possibile la realizzazione di 
questo momento: un grandis-
simo lavoro di squadra!

Sintesi a cura  
di Sara Brogliato,  

Paolo Dalla Gassa,  
Ottavia Gnoato,  

Giulio Lago
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dell’AC nazionale, ci aiuterà a 
capire come l’AC si possa aprire 
ad altre realtà dell’associazioni-
smo cattolico per promuovere 
reti di collaborazione territoria-
le ampie e sempre più coinvol-
genti. Sarà un momento in cui 
le Presidenze diocesane si con-
fronteranno su come costruire 
ed attivare concretamente nel 
vissuto quotidiano autentici 
processi di Pace e di fratellanza.
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Il progetto

Uno studentato 
per giovani 
da zone di conflitto
Rondine Cittadella del-
la Pace è un’organizzazio-
ne che si impegna per la 
riduzione dei conflitti ar-
mati nel mondo e la diffu-
sione della propria meto-
dologia per la trasforma-
zione creativa del conflitto 
in ogni contesto. Nasce 
in un borgo medievale to-
scano a pochi chilometri 
da Arezzo: qui si struttu-
rano i principali progetti di 
Rondine per l’educazione 
e la formazione. Il progetto 
che dà origine e ispirazio-
ne a Rondine è lo Studen-
tato Internazionale – World 
House, che accoglie gio-
vani provenienti da Pae-
si teatro di conflitti arma-
ti o post-conflitti e li aiuta 
a scoprire la persona nel 
proprio nemico, attraver-
so il lavoro difficile e sor-
prendente della conviven-
za quotidiana.

Interruttori  
di speranza

È stato il tema al centro di tre incontri 
itineranti organizzati  
dal Settore Giovani e dell'Acr che  
in gennaio si sono svolti a Barbarano, 
Trissino e San Pietro in Gu

di gennaio un momento di for-
mazione dedicato interamente 
ai giovani in quanto tali = GIF 
(non solo nel loro ruolo di edu-
catori) creando un contesto di 
riflessione che permettesse di 
interrogarsi sulle proprie sen-
sazioni e su come conciliare 
questi due mondi apparente-
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L'home page del nuovo sito web dell'AC diocesana.

Un momento 
dell'incontro 
con Rocco 
D'Ambrosio.
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Noi ragazzi del Msac (Mo-
vimento Studenti di 
AC) di Vicenza, insieme 

a tutti gli altri circoli d'Italia, 
abbiamo partecipato ai CIPS 
(Campi Interregionali Per Stu-
denti) che si sono tenuti con-
temporaneamente dal 14 al 16 
febbraio in diverse zone d'Italia. 
Il nostro appuntamento è stato 
a Fognano (RA).

In questi giorni abbiamo 
potuto approfondire i temi 
dell’inclusione e della disper-
sione scolastica attraverso nu-
merose attività, laboratori, dia-
loghi e confronti, arricchiti da 
numerosi ospiti.

Arrivati all’ istituto Emiliani 
il venerdì pomeriggio si respira-
va già l'entusiasmo msacchino: 
l’evento è iniziato con il lancio 
degli aeroplani di carta pieni di 
parole di speranza per la scuola 
del futuro. Così sono decollati i 
CIPS.

Il sabato mattina sono in-
tervenuti il responsabile della 
comunità “Sasso - Montegian-
ni” e il professore Fabio Vetto-
rello, vicepreside nella scuola 

Il 25 gennaio scorso si è 
svolto l’incontro per Am-
ministratori locali del-

la Diocesi di Vicenza presso 
il salone delle Monache del 
Centro Vocazionale Ora De-
cima, a cura del Laboratorio 
di Cittadinanza Attiva (LCA). 
Il relatore, rev. prof. Rocco 
D’Ambrosio, docente di Filo-
sofia politica, Pontificia Uni-
versità Gregoriana di Roma, 
nonché presidente di Cerca-
si un fine APS, ha stimolato 
una trentina di partecipanti 
a soffermarsi sul tema “Tesse-
re relazioni in politica”.

Partendo dal concetto ari-
stotelico che l’uomo per natura 
è un essere relazionale, e con-
siderando che nella rivelazio-
ne biblica il comando è doppio 
(amare e lavorare), la persona 
umana è e diventa sè stessa 
non solo perché è capace di la-
vorare, ma anche di amare, co-
me citato anche da Freud, “Lie-
ben und arbeiten” appunto. Si  
scopre quindi che 3 sono le di-
mensioni costitutive dell’esse-
re umano -fisica, intellettiva ed 
emotiva- nelle 4 relazioni fon-
damentali – con sé stesso, con 
gli altri, con la Divinità, con la 
natura, la riflessione ha guidato 

IIS Marconi di Conegliano.
Entrambi gli ospiti ci hanno 

fatto dono delle loro esperien-
ze, dimostrando l’importanza 
dell'inclusione in tutti gli ambi-
ti della nostra vita, non solo nel-
la scuola. 

Il pomeriggio, dopo una 
mostra interattiva ricca di sto-
rie e provocazioni, ci siamo di-
visi in piccoli gruppi e, con il 
supporto di alcuni professori, 
abbiamo cercato di scrivere un 
testo comune che sintetizzas-
se le nostre impressioni, attra-
verso lo stesso metodo utilizza-
to da don Milani per “Lettere a 

verso la consapevolezza di co-
me siano le relazioni oggi: debo-
li? fragili? «liquide»? forti? ma-
ture? Immature? determinate 
dai social? Sarebbe interessante 
anche che ognuno di noi medi-
tasse sulla propria esperienza.

Gli amministratori pre-
senti (assessori, consiglieri, 
sindaci) sono stati solleticati 
da D’Ambrosio a pensare an-
che alle relazioni in politica, a 
come i mezzi di comunicazio-
ne siano moltiplicatori “emo-
tivi”, che da un lato traghet-
tano tante informazioni ve-
locemente, dall’altro isolano 

una professoressa": la scrittura 
collettiva. 

La sera il clima era di festa, 
la finale del festival di Sanremo 
ha ispirato giochi musicali per 
far divertire tutti quanti. 

La domenica non è stata da 
meno, ci è stato richiesto di cre-
are eventi proponibili a scuole 
e città per sensibilizzare le per-
sone su determinati temi. Pure 
questa attività richiedeva enor-
me collaborazione e dialogo, 
due caratteristiche che hanno 
contrassegnato tutti e tre i gior-
ni, ma rappresentano anche 
il modo di fare quotidiano del 
movimento.

Si torna a casa contenti, con 
nuove amicizie, ma soprattut-
to motivati a portare i messag-
gi appresi in questi giorni nelle 
nostre comunità, sempre più 
convinti che un cambiamen-
to sia possibile e che se si vuole 
metterlo in atto deve partire da 
noi studenti.

I segretari del Msac  
Desirée Carollo  

e Leonardo Marin
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le persone e distruggono le 
comunità. Oggi la comunica-
zione diventa sempre meno 
discorsiva, con la società che 
si dissolve in identità inconci-
liabili, prive di alterità. Al po-
sto del discorso troviamo una 
guerra dell’identità. La società 
perde così ogni elemento co-
munitario, anzi ogni senso ci-
vico. Non prestiamo più ascol-
to reciproco, […] ascoltiamo 
soltanto noi stessi, perdendo 
l’empatia. La politica si esauri-
sce in messe in scena massme-
diali. Nei dibattiti televisivi 
tra contendenti non sono più 

MOVIMENTO STUDENTI

Per una scuola 
più inclusiva

LABORATORIO CITTADINANZA ATTIVA

L'importanza 
dell'empatia 
in politica

Due giorni intensi di lavoro e di festa a Fognano (RA) in 
occasione del Campo Interregionale per Studenti del Msac

Ne ha parlato il filosofo Rocco 
D'Ambrosio durante l'incontro con  
gli amministratori del 25 gennaio

gli argomenti a valere, ma la 
performance (cit. Byung-Chul 
Han (1959), Infocrazia, 2023). 

Un’intervista ad Ultimo 
(cantautore italiano) a mag-
gio dell’anno scorso ha sotto-
lineato le difficoltà anche del 
mondo giovanile a galleggiare, 
neanche a vivere, in questa so-
cietà perché mancano i punti 
fermi di riferimento, mancano 
relazioni vere ove confrontar-
si e crescere. Quindi è proprio 
da lì che si deve iniziare, dalle 
relazioni, dalla formazione ove 
si possano formare le convin-
zioni e da lì la voglia e la consa-
pevolezza che partecipare alla 
vita, anche quella politica, sia  
il giusto sentiero dell’impegno 
politico e sociale. Gli step per-
corsi sono l’uscire da sé -com-
prendere-prendere su di sé - 

dare- ed essere fedele: un am-
ministratore cristiano non può 
dimenticarsi della propria fede 
quando amministra il bene co-
mune ed è maggiormente re-
sponsabile di questo.

Sollecitati quindi da alcune 
domande in sala (partecipo co-
me cittadino o credente?) si è ri-
svegliato il concetto di Cittadi-
nanza attiva, come capacità dei 
cittadini di organizzarsi in mo-
do multiforme, di mobilitare ri-
sorse umane, tecniche e finan-
ziarie, e di agire nelle politiche 
pubbliche con modalità e stra-
tegie differenziate, per tutelare 
diritti e prendersi cura dei beni 
comuni, esercitando a tal fine 
poteri e responsabilità. E allora 
ci chiediamo, noi siamo cittadi-
ni attivi?.
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NUOVO SITO WEB

Una risorsa per conoscere 
e partecipare all'AC

  SILVIA CAZZARO 

È con entusiasmo che annunciamo il prossimo lancio del 
nuovo sito dell’Azione Cattolica di Vicenza! Progettato per 
essere funzionale e intuitivo, il nuovo sito si propone di es-
sere una risorsa per chiunque voglia conoscere e partecipa-
re alle numerose attività dell’associazione, scoprendo i di-
versi eventi e le iniziative promosse dall’Azione Cattolica. 

Oltre a offrire informazioni sulle attività, il sito raccon-
terà anche la storia dell’Azione Cattolica, sia a livello nazio-
nale che locale. Sarà così possibile conoscere meglio le ra-
dici della nostra associazione, le tappe significative che ci 
hanno portato fino a oggi e l’evoluzione del nostro impe-
gno nel territorio vicentino. Inoltre, il nuovo sito darà spa-
zio ai numerosi volti che compongono le nostre équipe e le 
commissioni diocesane: ogni membro, con la sua esperien-
za e il suo impegno, è una risorsa preziosa che arricchisce 
il nostro cammino. Il sito non sarebbe stato possibile senza 
il grande impegno di chi ci ha lavorato per diversi mesi. Un 
grazie sincero a tutte le persone che hanno contribuito alla 
sua realizzazione mettendo cuore e competenze per dar vi-
ta a questo strumento.

Il nuovo sito segna un punto di partenza per essere an-
cora più vicini a tutti coloro che vogliono fare parte di questa 
grande famiglia. Restate connessi per scoprire la data di lan-
cio e tutte le sorprese che vi aspettano! Non vediamo l’ora di 
condividere con voi questa nuova fase del nostro cammino.
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  OTTAVIA GNOATO 

Il tempo di Quaresima è 
sempre un momento spe-
ciale in l’AC, perché si co-

lora delle esperienze dei we-
ekend di spiritualità dell’ACR 
e del Settore Giovani. I we-
ekend sono un’occasione di 
ordinaria straordinarietà per 
coltivare il rapporto con Gesù 
e con la Parola, avvolti nel cli-
ma di condivisione, fraternità 
ed ascolto che caratterizza lo 
stile dell’AC. 

I weekend ACR, dalla pri-
ma alla terza media, vede i ra-
gazzi,  insieme agli educatori, 
coinvolti in attività e momen-
ti di riflessione che li aiute-
ranno ad approfondire la loro 
amicizia con Gesù. Le propo-
ste sono due: dal 22 al 23 feb-
braio, #constile (1°-2° media): 
i ragazzi faranno esperienza 
degli atteggiamenti che carat-
terizzano il discepolo: l’ascolto, 
il dialogo, l’accoglienza; dal 2 
al 3 marzo, #followers (3° me-
dia): i ragazzi conosceranno in 
prima persona i luoghi impor-
tanti per la vita di Gesù.

I weekend Giovanissimi 
e Giovani si svolgono in pie-
na Quaresima, per attendere 

La speranza non conosce 
confini. Lo sanno be-
ne coloro che, nel corso 

della vita, si sono trovati ad 
affrontare partenze, separa-
zioni e nuovi inizi. Proprio a 
questo tema, "Speranza scon-
finata: storie di partenze e ri-
partenze", sarà dedicata la 
Giornata Adulti di Azione 
Cattolica, organizzata in col-
laborazione con UNITALSI 
Vicenza, che si terrà dome-
nica 23 marzo 2025 presso il 
Centro Onisto di Vicenza.

In un mondo segnato da 
incertezze, la speranza diven-
ta il ponte che permette di su-
perare i limiti imposti non so-
lo dalle distanze geografiche, 
ma anche da barriere interio-
ri, sociali e culturali. Durante 
l'evento, si rifletterà su come i 
confini possano diventare op-
portunità di incontro e di cre-
scita, invece che ostacoli.

Come insegna il Giubileo, 
varcare una soglia può diven-
tare un gesto di rinascita: allo 
stesso modo, la giornata vuole 
offrire ai partecipanti un mo-
mento di confronto per risco-
prire la forza della speranza 
nelle difficoltà della vita. Il pro-
gramma prevede un'accoglien-

za alle 14:30, seguita da un mo-
mento di preghiera e da un ap-
profondimento sul tema della 
speranza a cura di Gigliola Tug-
gia, esperta in percorsi biblici.

A seguire, i partecipanti po-
tranno prendere parte a diver-
si spazi di ascolto, dove verran-
no condivise esperienze di chi 
ha affrontato sfide profonde e 
ha trovato la forza di ripartire:

- L'immigrazione via terra 
e via mare, con le testimonian-
ze di chi ha lasciato la propria 
terra in cerca di sicurezza;

- La rotta balcanica e "The 
Game", racconti di chi ha af-
frontato viaggi estremi per ri-
costruire il proprio futuro;

- Ripartire dopo il conflitto 
in Ucraina, storie di chi ha tro-
vato una nuova casa in Italia;

guidarli la parabola del padre 
misericordioso, facendo ri-
scoprire il significato di CASA 
nelle vite dei Giovani, ricer-
cando dove, cosa e chi è casa 
per loro. 

Per tutti i ragazzi, giova-
nissimi e giovani, i weekend 
sono un’occasione per risco-
prirsi e affrontare le doman-
de e i dubbi che nella vita di 
tutti i giorni tendiamo a na-
scondere. A chi ci sarà per la 
prima volta, ma anche a chi 
già conosce le proposte, au-
guriamo che i weekend siano 
per tutti e tutte dei giorni per 
stare in contatto con la Parola 
e lasciare che essa illumini le 
vostre vite.
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- La speranza nella malat-
tia, il cammino di chi affronta 
la sofferenza con forza e fede;

- Superare la ludopatia, il 
difficile percorso di chi ha per-
so tutto ma vuole ricominciare;

- Oltre il dolore, un con-
fronto su come trasformare il 
lutto per ritrovare la speranza.

I partecipanti potranno 
iscriversi agli spazi d’ascolto il 
giorno stesso dell’evento. La 
giornata, che si concluderà tra 
le 17:30 e le 18:00, è un’occasione 
per tutti gli adulti e anche per le 
famiglie:  sarà per questo dispo-
nibile un servizio di intratteni-
mento per i bambini, con me-
renda inclusa. Questo appun-
tamento rappresenta un’occa-
sione preziosa per ascoltare, 

WEEKEND DI SPIRITUALITÀ

Occasioni di ordinaria 
straordinarietà

GIORNATA STUDIO ADULTI

Speranza e storie 
di partenze e ri-partenze
L'appuntamento formativo si svolgerà al Centro Onisto  
di Vicenza domenica 23 marzo

la Pasqua facendosi accompa-
gnare dalla Parola e lasciare 
che essa parli alle Vite di cia-
scuno. Le esperienze sono ar-
ricchite dalla presenza di re-
latori che, insieme alle équipe, 
tracceranno il filo rosso delle 
proposte. Ogni età ha il suo: dal 
7 al 9 marzo (1°-2° tappa): guida-
ti dalla figura di Zaccheo, i gio-
vanissimi approfondiranno 
gli incontri e gli sguardi spe-
ciali della loro vita; dal 14 al 16 
marzo (3°-4°-5° tappa): lo Spiri-
to Santo sarà il motore del we-
ekend, e i giovanissimi faranno 
esperienza dei doni che cam-
biano la loro vita.

Per i Giovani (20-30+ an-
ni) due proposte: dal 21 al 23 
marzo e dal 28 al 30 marzo. A 

EQUIPE TERRA SANTA

Un ponte (non un muro) 
per Betlemme

1° marzo 2004: “Uno ad uno, sei blocchi di cemento alti ot-
to metri vengono posati in un largo solco da un’altissima 
gru. Sono i primi sei blocchi del muro. Da oggi, primo marzo 
2004, Betlemme può chiamarsi “ufficialmente” una prigione. 
Ecco il primo pezzo di muro… ce lo troviamo davanti quasi 
all’improvviso, orribile” (dalla LETTERA DA BETLEMME MAR-
ZO 2004 delle Suore del CARITAS BABY HOSPITAL).

Dalla posa di quei primi pezzi di muro sono passati 21 anni, 
ciò significa che ci sono bambini, ragazzi, giovani adulti israe-
liani e palestinesi, che hanno sempre vissuto e convissuto con 
il muro di separazione. Questo è uno dei motivi per cui la sfida 
del dialogo tra questi popoli diventa ogni giorno più impegnati-
va. Solo la costruzione di ponti può aiutare a far conoscere l’altro 
per abbattere i muri, superare le paure, la rabbia, il risentimento. 

Un “Ponte per Betlemme” è il nome della giornata inter-
nazionale, proposta da Pax Christi Italia, che si celebra ogni 
1°marzo, allo scopo di sensibilizzare e pregare per Betlemme. 
Ormai da diverso tempo la Fondazione Homo Viator – San 
Teobaldo ha preso a cuore questa proposta e come AC la so-
steniamo con forza. Quest’anno la giornata è stata celebrata 
il 23 febbraio scorso in concomitanza con la presenza di Fra 
Francesco Patton a Monticello Conte Otto. L’incontro intito-
lato “Il coraggio della speranza” è stato occasione di dialo-
go tra l’attuale Custode di Terra Santa, Mons. Giampaolo Mar-
ta e Don Gianantonio Urbani. Durante la S. Messa conclusiva 
dell’incontro si è fatta memoria della costruzione del muro e 
si è pregato per la pace in Terra Santa.  
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confrontarsi e lasciarsi guidare 
dalla speranza, scoprendo co-
me ogni ripartenza possa di-
ventare un nuovo inizio.

Per partecipare, è possibi-
le iscriversi tramite il modulo 
online: [https://forms.gle/gzi-
PQ7WJTMoHihD78]. Per ulte-
riori informazioni, si può con-
tattare la segreteria diocesa-
na al numero 0444-226530, via 
whatsapp al 3491719263 o tra-
mite email a settoreadulti.ac-
vicenza@gmail.com.

L’Equipe Adulti di Azione 
Cattolica attende con entusia-
smo tutti coloro che vorranno 
vivere questo momento di in-
contro e riflessione, per trac-
ciare insieme nuovi percorsi 
di speranza.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Auguri!

Porgiamo il nostro saluto a 
Graziano Bonato, 86 anni, 
"adultissimo" di Malo: ade-
rente dall'età di 9 anni, da 
77 anni dice SI all'associa-
zione. Una fedeltà che non 
conosce tempo.

Ricordi

Ci ha lasciato Giovan-
ni Battista Dal Ben, vo-
lontario della Dono e Servi-
zio e punto di riferimento ed 
esempio per tanti. A lui va la 
nostra preghiera, alla figlia 
Elena e ai familiari tutto il 
nostro affetto. Siamo vicini a 
don Emilio Centomo, già as-
sistente diocesano e nazio-
nale, per la morte della cara 
mamma Maria Beltrame.
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